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3.1. Le aziende di allevamento italiane

La filiera della produzione di carne nel nostro Paese – ma anche in altri Paesi
europei – è una delle più complesse dell’intero settore agroalimentare per l’al-
to numero di attori che a vario titolo vi prendono parte e per le difficoltà og-
gettive che emergono per i censimenti degli animali da carne, non tanto per i
bovini o i suini, quanto per quelli di dimensione più piccola (volatili, conigli,
pollame, ecc.) che rivestono, a prescindere dalla loro grandezza, una significati-
va importanza alimentare1. L’Italia, nell’allevamento di carni, si posiziona a li-
vello europeo ai primi posti, dopo la Francia, la Germania e il Regno Unito, sia
per le carni rosse che per quelle bianche2.

L’intero continente, nell’ultimo decennio, registra – a causa di fattori diversi,
non ultimo quello attinente alle sofisticazioni alimentari – un’accentuata ridu-
zione del settore dell’allevamento degli animali da macellazione, ma ciò nono-
stante è aumentato mediamente il consumo di carne pro capite attraverso il ri-
corso a prodotti di importazione. In Italia tale riduzione è stata piuttosto rile-
vante. Infatti, nel VI Censimento generale dell’Agricoltura del 2010 le aziende
con allevamenti ammontavano a 217.500 unità, mentre nel decennio prece-
dente a 370.356, come si rileva nella tabella 8. Una parte di queste aziende alle-
va contemporaneamente diverse specie di animali, ma come emerge dalla ta-
bella tra i due censimenti tutte le aziende – a prescindere dalle specie allevate –
subiscono una significativa riduzione numerica.

* Il presente capitolo è stato realizzato da F. Carchedi e da U. Franciosi.
1 Consorzio l’Italia zootecnica, Azioni per il Piano carni bovine nazionali. Proposta per l’organizzazione

di un Osservatorio economico per la zootecnica bovina da carne, Legnaro (PD), s.p., sito: www.Piano_carni_
proposta_osservatorio_economico_consorzio_italia_zootecnica_18_dicembre_2013_pdf.

2 Ministero dell’Agricoltura e foreste, Piano nazionale del settore delle carni bovine. Elementi statistici,
economici e di contesto, versione del 13 gennaio 2009, pp. 3 e 4. Inoltre, cfr. CRPA Notizie, Il costo
della produzione e di macellazione del vitellone da carne, Opuscolo CRPA, n. 4, 2.69, 2012, sito: www.
politicheagricole.it/flex/cm/.../bob%3AID%3D5826 (accesso 11.9.2015).

3.
 Il contesto agro-zootecnico,

il comparto della macellazione delle carni
e le condizioni di ingaggio e di lavoro degli stranieri.
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Tabella 8 – Aziende di allevamento in Italia secondo le principali specie di bestiame
(anni 2000-2010) (v.a., v. %)

Variazioni (2010-2000)
Specie di bestiame 2000

v.a.
2010
v.a. v.a. v. %

Aziende di allevamento 370.356 217.449 - 152.907 -41,2
Bovini 171.994 124.210 - 47.784 -27,7
Bufalini 2.246 2.435 189 8,4
Ovini 89.151 51.096 -38.055 -42,7
Caprini 41.109 22.759 -18.350 -44,6
Equini 48.689 45.363 -3.326 -6,8
Suini 156.818 26.197 -130.621 -83,3
Conigli 93.179 9.346 -83.833 -90,0
Allevamenti avicoli 188.664 23.953 -164.711 -87,3

Fonte: ns. elaborazione su dati ISTAT (2000-2010)

Queste riduzioni oscillano tra il 40% (per quelle che allevano i bovini, gli ovi-
ni e i caprini) e l’80 ed anche il 90% (rispettivamente per quelle che allevano i
suini e i conigli). Le aziende che allevano queste ultime specie in pratica subi-
scono un netto e drastico ridimensionamento numerico3, che non può che ri-
percuotersi negativamente nell’allevamento dei capi di bestiame destinati alla
macellazione.

3.2. I capi allevati e la produzione di carne

I capi allevati in Italia sono sintetizzati nella tabella 9, che riporta anche le con-
sistenze numeriche dei capi allevati nella regione Emilia-Romagna e nella pro-
vincia di Modena. L’Italia produce circa 6.000.000 di capi bovini, circa 9.000.000
di suini e circa 7.600.000 di ovini/caprini e un numero molto alto di avicoli (os-
sia di uccelli). La regione Emilia-Romagna, nel panorama complessivo, si collo-
ca tra le regioni a maggior numero di specie animali per l’alimentazione. Per i
bovini raggiunge circa il 10% del totale nazionale, mentre per i suini sfiora il
4%. Per gli ovini e i caprini la produzione raggiunge appena l’1%, ma sale al 5%
per gli avicoli.

Negli ultimi anni, rileva Maria Carmela Macrì4, a livello nazionale, «è in cor-
so un processo di razionalizzazione dell’industria della macellazione, per effetto
delle pressioni esercitate dal mercato mondiale, dell’evoluzione dei consumi e
della presenza di tagli pregiati di buona qualità di origine estera.

3 Massimo Greco, Giampaolo Bellini, Le caratteristiche delle aziende agricole, ISTAT, VI Censimento
generale dell’agricoltura, Roma, ottobre 2014, pp. 40-41.

4 Maria Carmela Macrì, La filiera della carne bovina. Un’analisi preliminare per il rilancio del settore,
INEA, Roma, 2014, p. 31.

Umberto Casa
Evidenziato

Umberto Casa
Evidenziato

Umberto Casa
Evidenziato



3. IL CASO DI MODENA (EMILIA-ROMAGNA)

143

Tabella 9 – Specie e numero dei capi allevati in Italia, in Emilia-Romagna e nella
provincia di Modena (anno 2010)

Numero dei capi allevati
Bovini/bufalini Suini Ovini/caprini AvicoliArea geografica

v.a. v. % v.a. v. % v.a. v. % v.a. v. %
Modena 93.684 1,5 355.323 3,8 5.900 0,1 842.939 5,0
Emilia-Romagna 558.695 9,4 1.279.743 1,4 72.000 0,9 26.277.294 15,6
Italia 5.952.991 — 9.331.314 — 7.644.121 — 167.512.019 —

Fonte: ns. elaborazione su dati ISTAT, IV Censimento 2010

L’insieme di questi fattori ha altresì determinato una crescita dei volumi pro-
duttivi medi e un processo di trasferimento delle attività di macellazione dagli
stabilimenti pubblici a quelli privati, con il conseguente crollo dell’offerta dei
primi e l’aumento del volume medio degli abbattimenti dei secondi». La ridu-
zione quantitativa della carne macellata – sia nelle aziende pubbliche che in
quelle private – è visibile nella tabella 10.

Tabella 10 – Principali produzioni zootecniche in Italia (anni 2009 e 2013) (v.a. in
migliaia di quintali e v. %)

2009 2013 Variazioni (2013-2009)
Produzione zootecniche

v.a. v.a. v.a. v. %
Carne, di cui: 38.966 37.671 -1.295 -3,3

Bovina 8.401 7.101 -1.300 -15,5
Ovina e caprina 396 320 -76 -23,7
Suina 15.904 15.300 -604 -3,8
Equina 99 50 -49 -49,5
Pollame 12.471 13.400 929 7,4
Conigli, selvaggina e struzzi 1.695 1.500 -195 -11,5

 Fonte: ns. elaborazione su dati ISTAT, Annuario Statistico Italiano, 2014

Nella tabella è possibile leggere la variazione negativa della carne bovina (pari
al 15,5%) nel periodo compreso tra il 2009 e il 2013 e di quella delle altre carni.
La riduzione della carne suina si riduce meno di quella bovina, attestandosi al
3,8%5. Le altre subiscono decrementi oscillanti tra il 23 e il 49%. Soltanto il pol-
lame registra una variazione positiva del 7%. Per quanto concerne le carni bovi-
ne, pur tuttavia, dati ISTAT più recenti, rilevati in un’indagine campionaria nel
2007, registrano un aumento delle unità di allevamento avvenuto a cavallo del
primo quinquennio del 2000 pari al 14,5% (dimezzando così la perdita del 28%

5 Secondo Cosmino Giovanni Basile, il patrimonio suinicolo europeo registra una contrazione a
causa del processo di razionalizzazione avviato dalle nuove norme promulgate dalla Commissione
UE, in particolare sull’adeguamento igienico-sanitario delle porcilaie. Ciò ha determinato, nell’im-
mediato, delle criticità nel processo di allevamento che ha rallentato l’intera produzione suinicola.
Cfr. Cosmino Giovanni Basile, Il mercato dei suini. Produzione e consumo, Regione Lombardia, Osser-
vatorio agroalimentare lombardo - ERSAF, Quaderno n. 2, edizione giugno 2013, Milano, p. 49;
sito: www.ersaf.lombardia.it/upload/ersaf/gestionedocumentale/osservatorio suini2013-784-14349.pdf.
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subita tra il 1990 e il 2000)6. Pertanto la riduzione del 15% circa del 2013 non è
altro che il risultato positivo di una certa ripresa del settore.

Questa inversione di rotta sembrerebbe determinata da processi di aggrega-
zione consortile soprattutto delle unità di allevamento più piccole (ed anche tra
quelle di media dimensione) che hanno reso possibile l’ampliamento delle stalle
e dunque una migliore razionalizzazione e controllo dell’interno ciclo di alle-
vamento. Ciò nonostante la riduzione dei capi bovini da macellazione (intorno
al 2,5/3% su base annua)7 che ne è conseguita ha determinato, appunto, nel-
l’ultimo decennio, un ricorso maggiore alle carni da importazione, in particola-
re dal Sud America (in primis dall’Argentina). L’importazione ha riguardato
partite di carne bovina limitatamente ad alcuni tagli pregiati. Una parte di que-
sti, tuttavia, una volta lavorati in Italia, sono stati riesportati in altri Paesi8, a
dimostrazione che il Made in Italy anche in questo comparto alimentare è molto
apprezzato e richiesto.

3.3. Emilia-Romagna. Gli occupati in agricoltura
e nel comparto zootecnico

I residenti stranieri in Emilia-Romagna ammontano al dicembre 2013 a circa
534.310 unità (di cui circa 281.460 con permesso di soggiorno di lungo termi-
ne). Tra i residenti il 50% circa del totale è rappresentato da stranieri di origine
europea, il 28% da cittadini africani e il restante 22% da cittadini asiatici (IDOS,
Dossier Statistico Immigrazione, 2014, p. 443). La componente femminile raggiun-
ge il 53%. Bologna, Modena e Reggio Emilia insieme raggiungono la metà del
totale (rispettivamente con 113.370, 93.000 e 73.350). Rimini registra 36.280
unità. A livello regionale le comunità più numerose sono quella romena e quella
marocchina (con 68.000 presenze la prima e 66.360 la seconda). Quest’ultima è
insediata nella regione sin dalla prima metà degli settanta.

La manodopera straniera in agricoltura occupata a livello regionale è ripor-
tata nella tabella 11, sulla base dei dati ISTAT ed INEA pubblicati nel 2013 (cfr.
INEA, Annuario dell’Agricoltura, Roma, 2014, p. 157). Questi dati comprendono
sia gli addetti alla produzione agroalimentare che al settore zootecnico (e all’in-
terno di questo gli addetti alla macellazione delle carni). Come si rileva dalla
tabella il totale degli occupati alle dipendenze nel settore ammontano a 85.713
unità, di cui il 23,5% sono cittadini stranieri. Di questi ultimi, 7.925 provengono
da Paesi non UE (pari al 9,3% del totale) e il 14,2% dai Paesi UE. Al 2013, dun-
que, sulla base di questi dati ufficiali, un lavoratore occupato nel settore agro-
alimentare su cinque è di origine straniera.

6 ISTAT, Annuario statistico italiano. Dati del VI Censimento generale dell’Agricoltura, Roma, pp. 49-50.
7 ISTAT, Annuario statistico italiano. Dati del VI Censimento..., cit., pp. 54-50.
8 Ivi, p. 7.
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Tabella 11 – Emilia-Romagna. Occupati, occupati UE e non UE in agricoltura (anno 2013)
Occupati in agricoltura

Emilia-Romagna
v.a. v. %

Occupati agricoli IT 65.613 76,5
Occupati agricoli UE 7.925 9,3
Occupati agricoli non UE 12.175 14,2
Totale 85.713 100,0

Fonte: ns. elaborazione su ISTAT, INEA (dati aggiornati al 2012), 2013

Le attività produttive dove sono occupati i lavoratori stranieri – sia comunita-
ri che non comunitari – sono leggibili nella tabella 12. I comparti dove sono
maggiormente occupati sono quello delle colture arboree e quello della zootec-
nica: nel primo ammontano a 8.300 unità, nel secondo a 4.100. Gli altri com-
parti si attestano su cifre minori, anche se significative. Infatti, 3.400 unità sono
addetti nelle colture industriali. Seguono numericamente gli addetti alle colture
ortive e della vivaistica (2.300 e 2.000 unità). Lavoratori stranieri sono occupati
anche nel comparto agri-turistico, pari a 1.100 unità. L’intera regione Emilia-
Romagna è tra quelle che hanno il maggior numero di aziende zootecniche e
dunque un ambito produttivo dedicato alla macellazione tra i più importanti a
livello nazionale, dietro soltanto alla provincia di Mantova.

Tabella 12 – Emilia-Romagna. Occupati di origine straniera UE e non UE in agricol-
tura per attività produttiva (anno 2013)

Occupati non UE Occupati UE Totale
Attività produttiva

v.a. v. % v.a. v. % v.a. v. %
Zootecnica (governo della stalla) 3.895 49,1 205 1,7 4.100 20,4
Colture ortive 460 5,8 1.840 15,1 2.300 11,4
Colture arboree 2.490 31,4 5.810 47,8 8.300 41,3
Floro-vivaismo 400 5,1 1.600 13,1 2.000 10,0
Colture industriali 680 8,6 2.720 22,3 3.400 16,9
Altre attività agricole — — — — — —

Totale 7.925 100,0 12.175 100,0 20.100 100,0
Agriturismo — — — — — —
Trasformazione/commercializzazione 165 — 935 — 1.100 —

Totale 165 — 1.100 — 1.265 —
Totale generale 8.090 13.275 21.365 —

Fonte: ns. elaborazione su ISTAT, INEA (dati aggiornati al 2012), 2013

Secondo i dati ISTAT/INEA, dal punto di vista del periodo di impiego, si e-
videnzia che la gran maggioranza dei lavoratori stranieri lavora stagionalmente
in misura del 98,3% del totale. Solo il restante 1,7% lavora in maniera fissa e
stabilmente in azienda. Il contratto regolare è appannaggio dell’82,7% del to-
tale, mentre il restante 17,3% risulta in possesso di un contratto informale: i
primi sono retribuiti secondo gli standard sindacali, i secondi in maniera di-
screzionale. Queste ultime componenti sono quelle che con molte probabilità
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sono collocabili nell’area della sofferenza occupazionale, ossia in quell’area a ri-
schio di grave sfruttamento lavorativo.

Le forme di irregolarità riscontrate, secondo l’INEA, sono da intendersi
principalmente come «sottodichiarazione delle ore e/o dei giorni di lavoro o di-
chiarazioni di mansioni inferiori a quelle svolte». Un lavoratore straniero su 5/6
occupati del settore, in base a questi dati, può essere considerato a rischio, pari
ad un collettivo di circa 3.700 unità. A queste occorrerebbe aggiungere quelle
componenti senza contratto, la cui stima è alquanto difficile. Il salario medio –
per più della metà dei lavoratori stranieri occupati nel settore agricolo – si atte-
sta (sia per i comunitari che per i non comunitari) sugli 800 euro mensili9.

3.4. Gli allevamenti di animali e le imprese che producono carni

3.4.1. Il numero delle specie di animali allevate

La pianura padana è l’area di maggior allevamento di animali da carne. Il
60/65% circa della produzione nazionale di bovini, suini e ovini/caprini si con-
centra, in ordine decrescente di importanza, nelle quattro regioni settentrionali
più grandi: la Lombardia, il Piemonte, il Veneto e l’Emilia-Romagna10. Il settore
dell’allevamento di animali in Emilia-Romagna è molto esteso, in quanto rap-
presenta uno dei settori trainanti dell’intera economia regionale, ma negli ultimi
anni, come verificatosi anche in altre regioni, si rileva una «modesta performance
dell’intero comparto zootecnico regionale [...] e dunque dei prodotti carnei»11.

Nella tabella 13 sono leggibili il numero dei capi di bestiame adulto per spe-
cie suddivisi per province della regione Emilia-Romagna. La produzione regio-
nale delle principali specie animali, come emerge dall’Atlante dell’Agricoltura ita-
liana, supera un milione di capi12. Parma e Reggio Emilia sono le province che
raggiungono il numero più alto di bovini, mentre Modena quello dei suini e
Forlì-Cesena quello degli avicoli. In generale sono Reggio Emilia e Forlì-Cesena
le province con la percentuale più alta di animali da allevamento, in quanto si
attestano entrambe intorno al 20% del totale complessivo. Al secondo posto si
posiziona Modena e al terzo Parma.

9 Ministero del Lavoro, V Rapporto annuale. I migranti nel mercato del lavoro in Italia, Roma, luglio
2015, p. 48.

10 Maria Carmela Macrì, La filiera della carne bovina. Un’analisi preliminare per il rilancio del settore,
INEA, Roma, 2014, p. 29.

11 Roberto Fanfani e Renato Pieri (a cura di), Il sistema agroalimentare dell’Emilia-Romagna, Rap-
porto 2014, Osservatorio agroindustriale, Unioncamere, Regione Emilia-Romagna - Assessorato
Agricoltura, caccia e pesca, Bologna, 2015, pp. 81. Sito: ucer.camcom.it/osservatori-regionali/os-
agroalimentare/pdf/2014-rapporto-osservatorio-agroalimentare-e.r.pdf (accesso 11.09.2015).

12 Giampaola Bellini, Fabio Lipizzi (a cura di), Atlante dell’Agricoltura italiana, IV Censimento ge-
nerale dell’agricoltura, Roma, 2014, p. 72, in: www.istat.it/it/files/2014/03/Atlante-dellagricoltura-
italiana-6-Censimento-generale-dellagricoltura.pdf (accesso 13.09.2015).
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Tabella 13 – Numero di capi di bestiame adulto per specie e province
Bovini/bufalini Suini Ovini/caprini Avicolo Totale

v.a. v.a. v.a. v.a. v.a. v. %
Parma 124.878 30.897 589 6.189 162.553 14,7
Reggio Emilia 112.476 90.933 6.829 20.733 230.971 20,9
Modena 76.082 93.029 587 15.099 184.797 16,7
Bologna 25.656 21.544 1.339 33.343 81.882 7,4
Ferrara 15.503 12.173 783 27.396 55.855 5,2
Ravenna 6.469 13.338 423 104.652 124.882 11,3
Forlì-Cesena 13.462 41.678 1.915 182.350 239.405 21,7
Rimini 6.632 3.860 1.035 10.927 22.454 2,1
Emilia-Romagna 381.158 307.452 13.500 400.689 1.102.799 100,0

Fonte: dati ISTAT, Atlante dell’Agricoltura, 2014

3.4.2. I produttori di carni e gli allevamenti regionali

La posizione dell’Emilia-Romagna è importante anche per la presenza di
produttori e allevamenti di animali destinati alla preparazione delle carni fina-
lizzate alla trasformazione delle stesse in prodotti DOP, IGP e STG, come si evi-
denzia nella tabella 14. Nei primi due comparti (produttori e preparazione car-
ni) l’Emilia-Romagna si posiziona al terzo posto (quasi a parità con il Piemonte,
ma dietro alla Lombardia), mentre nel terzo comparto, quello della trasforma-
zione dei prodotti carnei, si posiziona al primo posto. Il totale dei produttori di
carne e produttori che lavorano la carne – come si rileva ancora nella tabella al-
l’esame, nella regione Emilia-Romagna – ammontano a 1.010 unità, mentre gli
allevatori di specie animali destinate alla macellazione a 1.320 unità. Inoltre, so-
no 71 – sempre in quest’ultima regione – i produttori che trasformano la carne
in prodotti da commercializzare e 299 gli allevamenti finalizzati a tale scopo.

Tabella 14 – Produttori e allevamenti animali per carni, preparazione e trasformazio-
ne prodotti carnei. Prime 10 regioni per prodotti DOP, IGP e STG (anno 2012)

Comparto delle carni
Carni Preparazione carni TrasformazioneRegioni

Produttori Allevamenti Produttori Allevamenti Produttori Allevamenti
Piemonte — —    769 1.005 —  18
Lombardia — — 1.630 2.407  12 106
Veneto — —    344    404  12  36
Emilia-Romagna    363    380    647    940  71 299
Toscana    726    734     58     79 205  52
Umbria    599    618    111    132  89  15
Marche    518    521     77     93 114  34
Lazio    889    895     15     15  88  18
Abruzzo    308    310     22     25  42   3
Campania    304    306     23     24 107 —
Sardegna 3.243 3.243 — —  34 —
Totale Italia 6.984 7.041 3.872 5.325 804 683

Fonte: ns. elaborazione su dati ISTAT, Annuario Statistico Italiano, 2014
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Al riguardo si registrano però delle sostanziali differenze, in termini di au-
mento o calo del numero del bestiame, in funzione della loro destinazione. In-
fatti, secondo l’Osservatorio Agroalimentare della Regione Emilia-Romagna,
negli ultimi anni tendono a diminuire i capi destinati all’allevamento mentre
aumentano quelli destinati alla macellazione: sia per i bovini che per i suini,
nonché per gli avicoli13.

3.4.3. Le imprese del comparto della macellazione

Secondo dati proposti dalla FLAI CGIL di Modena, estrapolati da dati della
Federalimentare, non è facile individuare le imprese dedite in modo esclusivo o
prevalentemente alla macellazione delle carni: né a livello nazionale né a livello
regionale. Il motivo principale risiede nel fatto che una parte di queste aziende
ha più linee di produzione interna, che diversamente combinate danno vita a
segmenti significativi della filiera della carne. Inoltre, data la compresenza delle
differenti linee di produzione, una parte delle maestranze è occupata ora nell’u-
na ora nell’altra e sovente con contratti diversi e non sempre attinenti a quello
dell’agroalimentare.

Queste sovrapposizioni determinano una oggettiva difficoltà di inquadra-
mento contrattuale che si riverbera dunque nell’acquisizione di dati statistici
non pertinenti. La tabella 15 riporta il tipo di attività prevalente delle imprese
di macellazione o di trasformazione per specie di animali lavorate e per numero
degli occupati alle dipendenze o in maniera stagionale oppure a richiesta su
specifiche commesse. Come si evince dalla tabella le imprese del sub-comparto
della macellazione sono 3.734 unità, comprensive di una parte rilevante di
aziende che producono salumi e carni insaccate: sia macellando la carne, sia la-
vorandola in prodotti finiti. Poco più della metà sono aziende trasformatrici di
carni macellate (2.050 unità), il restante numero sono aziende di macellazione
di bovini/suini e di avicoli (pari a 1.734).

Nella composizione della manodopera – come in altri comparti del settore
agroalimentare – si riscontrano perlopiù occupati alle dipendenze a tempo in-
determinato o stagionale con regolare contratto di lavoro (41.250 unità) e oc-
cupati stagionali o avventizi senza contratto e dunque non regolari. Questi ulti-
mi, quando sono immigrati, versano in condizioni lavorative precarie e finanche
pericolose (come vedremo in seguito).

Nella tabella 16 si evidenziano invece, sulla base di dati ufficiali, le imprese che
operano nel comparto delle carni in Emilia-Romagna, suddivise in artigiane e in-
dustriali: le prime si attestano a circa il 40% del totale, le seconde al 60%. Si tratta
perlopiù di imprese di capitali, in quanto raggiungono quasi la metà del totale

13 Roberto Fanfani e Renato Pieri (a cura di), Il sistema agroalimentare dell’Emilia-Romagna, cit., pp.
85 e 92.
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(634 a fronte di 1.334 unità), e a seguire imprese di persone (cooperative, società
a nome collettivo, ecc.) e imprese individuali (ovvero singoli artigiani). Un centi-
naio sono raggruppate in altre forme societarie (95 unità). Tra le imprese artigia-
nali le maggioritarie sono quelle a carattere individuale (con 253 unità). Una
parte di queste imprese, secondo i dati che fornisce l’Osservatorio agroalimentare
regionale14, stimabili in circa un terzo, pur catalogate nel comparto «alimentare e
delle bevande», appartengono ad un sotto gruppo specifico, cioè quello della «la-
vorazione e conservazione della carne e preparazione dei prodotti di carne».

Tabella 15 – Tipo di attività prevalente delle imprese del comparto della macellazio-
ne per specie lavorate e numero degli occupati alle dipendenze e mediante il ricorso
ad aziende esterne (anno 2014-2015)

Imprese Occupati

N. imprese Dipendenti
Da altre impre-
se/cooperative

(stime)
Totale

Tipo di attività
prevalente Specie

lavorate
    v. % v.a. v.a. v.a. v. %

Macellazione Bovini/suini 140 3.500 2.000 5.500 11,2
Macellazione Avicoli 1.594 5.750 1.000 6.750 13,7
Trasformazione Bovini/suini 2.050* 32.000 5.000 37.000 75,1
Totale 3.784 41.250 8.000 49.250 100,0

* Imprese di lavorazione e trasformazione compresi i salumifici.
Fonte: ns. elaborazione dati Federalimentari e stime della FLAI CGIL di Modena (2014-2015)

Tabella 16 – Emilia-Romagna. Imprese attive iscritte al Registro delle imprese (CCIAA)
nel comparto delle carni (anno 2014)

Totale
Tipo di imprese Capitale

v.a.
Persone

v.a.
Individuali

v.a.
Altre
v.a.   v.a.   v. %

Artigiane  83 188 253  1   525  39,4
Industriali 551 108  56 94   809  60,6
Totale 634 296 309 95 1.334 100,0

Fonte: ns. elaborazione dati Osservatorio agroalimentare Regione Emilia-Romagna (2014)

Questo gruppo si compone di 490 imprese artigianali e 472 imprese indu-
striali: le prime sono in consistente declino numerico (in 6 anni si sono ridotte
di un quinto e solo nel 2014 di quasi un centinaio), le seconde restano numeri-
camente stabili. Nell’uno e nell’altro caso sono comprese le imprese che produ-
cono insaccati e prodotti di carne confezionati destinati alla commercializzazio-
ne che acquistano dalle imprese di macellazione. Anche in questo caso dati pre-
cisi sulla manodopera e sulla sua composizione non è facile averli, ed anche qui
– secondo informazioni acquisite dagli intervistati – si rilevano occupati dipen-
denti, perlopiù di nazionalità italiana, e occupati stagionali e avventizi perlopiù
di origine straniera.

14 Ivi, pp. 161 e 162.
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3.5. La manodopera straniera e le modalità di ingaggio.
Il caso di Modena

3.5.1. Le false cooperative addette alla macellazione

La provincia di Modena è una delle province con il più alto numero di
aziende di macellazione, insieme a Mantova. Impianti significativi sono operati-
vi anche a Parma, ed anche in provincia di Ravenna e di Cremona. Tra la Lom-
bardia e l’Emilia-Romagna si concentrano i più grossi impianti di macellazione
a livello nazionale. A Modena sono operative le più importanti aziende del set-
tore, sia per numero di occupati che per la quantità e la qualità della carne ma-
cellata15. Nel Modenese il numero degli occupati nelle aziende di macellazione
e di trasformazione delle carni si aggira intorno alle 3.500 unità, di cui più della
metà sono italiani (quasi 2.000) e sono occupati in maniera stabile con contratti
standard, mentre i lavoratori stranieri sono circa 1.200/1.500.

Questi ultimi sono occupati in cooperative perlopiù atipiche, nel senso che
non si basano – come previsto dalle norme vigenti – sulla mutualità tra associati,
sulla compartecipazione agli utili di esercizio e su re-investimenti comuni, ma
hanno una configurazione gerarchica e una organizzazione comparabile alle so-
cietà di capitali. Le cooperative di questa natura stimate dalle organizzazioni
sindacali si aggirano intorno alle cento unità nella sola provincia di Modena.
Queste aziende sono individuabili, in parte – sulla base dei dati ufficiali – tra
quelle che hanno la natura giuridica di «imprese di persone» o di «imprese al-
tre», come rilevabile nella precedente tabella. Certamente non tutte le imprese
regolarmente registrate nelle camere di commercio locali agiscono in maniera
illecita o illegale e dunque non sono strutturalmente in simmetria con i dettati
normativi, ma è altrettanto probabile che ce ne siano altre ben lontane dagli
standard normativi che regolano questo tipo di imprese.

Il giudizio che alcuni intervistati danno su queste ultime imprese cooperative
o di altra natura giuridica è molto preciso: «si tratta perlopiù di imprese false e
truffaldine» e sovente sono costituite su «base nazionale» (ad esempio, romene,

15 «I veterinari – dice il sindacalista intervistato (Int. 62) – dovrebbero essere presenti anche negli
impianti di sezionamento o di prima lavorazione delle carni come avviene nei grandi macelli. La
presenza nei macelli, in tutte le ore di macellazione, è regolato dalle normative inerenti alla vigilan-
za sanitaria, mentre negli impianti di sezionamento la sorveglianza sanitaria non è permanente e
costante. Nei macelli i veterinari delle ASL locali coprono tutti i turni di lavoro, e dunque, nei ma-
celli di maggiori dimensioni, possono avvicendarsi anche 5 o 6 veterinari. Avvicendamento necessa-
rio per seguire tutte le fasi della lavorazione delle carni: dalla preparazione dei capi alla loro ma-
cellazione, dalla prima squartatura, dall’eviscerazione, alla successiva suddivisione delle diverse
parti da lavorare. La vigilanza sanitaria, negli impianti di macellazione a ridotta capacità, o di limi-
tate dimensioni, così come negli impianti di sezionamento delle carni, potrebbe essere non sempre
esercitata con la massima attenzione e rigore, a causa della carenza di personale veterinario, oppure
della mancanza di rotazione degli stessi veterinari su più impianti di lavorazione delle carni (in
molti casi alcuni veterinari prestano l’attività di sorveglianza nello stesso stabilimento da oltre venti
anni!). Tutti elementi che possono prestare il fianco a frodi e a pratiche non del tutto ortodosse».
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bulgare o macedoni) ingaggiate nel Modenese per fare il lavoro più duro e più
rischioso [...] di notte, soprattutto» (Int. 62, 65 e 67). «Nello specifico sappiamo
che sono cooperative false... sono da considerasi false – come afferma un inter-
vistato (Int. 62) [...]. – Nel senso che non hanno al proprio interno nessuna di-
scussione democratica [...] nessuna decisione è presa collettivamente e le deci-
sioni più importanti sono prese esclusivamente dal presidente e dai suoi consi-
glieri più fidati».

«Non c’è, a quanto abbiamo potuto costatare direttamente – continua lo stes-
so intervistato, – nessuna attenzione al carattere mutualistico, tipico delle co-
operative democraticamente costituite e democraticamente operanti. Tale ca-
ratterizzazione è presente soprattutto nelle cooperative formate da italiani e
stranieri insieme oppure soltanto da italiani ma con maestranze interamente
straniere o da stranieri soltanto con maestranze della stessa nazionalità o anche
di altra. Una parte di queste cooperative, inoltre, sono costituite da persone di
fiducia dell’imprenditore, sono quasi dei prestanome che gestiscono l’azienda
per conto dell’imprenditore che le ha promosse e costituite. Sono pur tuttavia
aziende che hanno una contabilità autonoma e quindi possono effettuare legit-
timamente transazioni di qualsivoglia natura con l’azienda-madre, anche se il
legame non è ufficiale e trasparente»16.

3.5.2. Il caporale collettivo e le modalità di ingaggio

L’ingaggio dei lavoratori avviene spesso mediante cooperative, oppure me-
diante il passaparola tra i lavoratori stranieri. Anche in quest’ultimo caso l’in-
gaggio non viene fatto direttamente dal datore di lavoro o dai dirigenti dell’a-
zienda, ma quasi sempre vengono fatti passare attraverso una cooperativa. La
cooperativa è la forma di ingaggio della manodopera maggiormente utilizzata
dalle imprese locali, in quanto scaricano sulla stessa manodopera gran parte dei
costi aziendali e tutte le responsabilità sociali ad essi correlabili. In primis i salari
particolarmente bassi e le pessime condizioni di lavoro, e secondariamente tutti
gli oneri previdenziali ed assistenziali. Insomma, le aziende appaltano a queste
cooperative interi segmenti della macellazione e della trasformazione dei pro-
dotti carnei, declinando qualsiasi responsabilità17.

16 «In genere – continua lo stesso intervistato – queste finte cooperative sono di due categorie: o
mononazionali (appunto romene o macedoni) oppure – soprattutto quelle che operano da più tem-
po a Modena – sono multinazionali, ovvero ci sono lavoratori africani e romeni, marocchini e bul-
gari. Sono alcune di queste cooperative che riteniamo finte. In alcuni siti produttivi, tra le diverse
cooperative appaltatrici presenti, abbiamo contato la presenza di 11 nazionalità, molto spesso nean-
che si parlano e neanche si capiscono linguisticamente. Lavorano a testa bassa, con vigore e impe-
gno e senza parlare mai» (Int. 62).

17 «Queste cooperative false non assumono mai direttamente i lavoratori ma li obbligano ad as-
sociarsi, diventando quindi ‘soci lavoratori’, una forma giuridica, regolata dalla legge 142/2001, che
è una forma intermedia fra il lavoratore dipendente e il socio di un’impresa. Con questo rapporto
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L’appalto che viene sottoscritto è comprensivo di tutte le fasi della lavorazio-
ne della carne, ovviamente quella attinente alla macellazione da una parte e alla
trasformazione delle carni dell’altra. Secondo uno degli intervistati queste finte
cooperative, formalmente ineccepibili dal punto di vista burocratico, ma vessa-
torie e strettamente autoritarie – e tendenti alla truffa sistematica dei loro lavo-
ratori – dal punto di vista sostanziale, svolgono, di fatto, una funzione di inter-
mediazione di manodopera. «Sono in pratica un caporale collettivo – dice uno
degli intervistati (Int. 62) – che si mimetizza, si nasconde e si autopercepisce
come un imprenditore subappaltante, ma in effetti non è altro che un truffatore
che si maschera da impresa cooperativa [...] – e dunque un’impresa senza valori
solidaristici – ma di questa fruisce soltanto della forma esteriore e non della so-
stanza delle relazioni interne».

Queste «cooperative fittizie» (Int. 62) «configurano specificamente una sorta
di ‘nuovo caporalato’. Il ‘caporale’, che opera all’interno dei macelli emiliani e
lombardi, differisce dalle altre forme di caporalato ‘tradizionale’ che si riscon-
trano in altri distretti agroalimentari, ossia quelle forme di caporalato ‘tradizio-
nale’, che rasentano lo schiavismo, spesso collaterali alla malavita organizzata,
non avrebbero, al momento, in queste aree, modo di penetrare e neanche di
svilupparsi». L’intermediazione di manodopera illegale viene praticata attraver-
so un raggiro o un inganno, formalmente corretta, appunto, mediante il conte-
nitore dell’impresa cooperativa, ma che non corrisponde, se non marginalmen-
te, ai dettati normativi correnti. La cooperativa virtuale, pur tuttavia, diventa
per il lavoratore straniero la garanzia che il permesso di soggiorno verrà rego-
larmente rinnovato, anche se tale rinnovo grava completamente sul lavoratore,
giacché egli lo paga indirettamente con una parte significativa del suo salario
poiché non lo percepisce mai interamente.

«Di fatto – dice un altro intervistato – l’azienda committente chiede 20 o 30
addetti, oppure 50, da adibire nella linea di macellazione o di lavorazione delle
carni ad una cooperativa. L’impresa committente appalta le lavorazioni alla coo-

di lavoro si possono aggirare tutte le norme previste dal CCNL, non viene riconosciuto l’art. 18 dello
Statuto dei Lavoratori. Nelle false cooperative non fanno mai assemblee, non discutono mai con gli
associati. I caporali interni, ossia i collaboratori del presidente-padrone, gestiscono tutta l’organiz-
zazione. Decidono se pagare la malattia oppure no, se interrompere per le ferie oppure no. Deci-
dono se denunciare l’infortunio sul lavoro o soprassedere per non avere ispezioni eccessive, oppure
di pagare o non pagare le maggiorazioni per lo straordinario. Queste voci, se calcolate e pagate,
fanno una bella differenza e una significativa integrazione del reddito, a garanzia dei diritti previsti
dalle norme previdenziali e assistenziali. Inoltre, molto spesso i lavoratori della macellazione matu-
rano 200-250 ore al mese ma in busta paga gliene mettono soltanto 100. E le altre? Sono pagate a
forfait, ad una tantum al nero. O vengono in parte pagate in altre maniere, ad esempio come rimbor-
si spesa o per false trasferte di lavoro, modalità di retribuzione che permettono di eludere fisco e
contribuzione INPS. Sono escamotage che la Guardia di Finanza sta vagliando su alcune aziende do-
ve queste voci erano lievitate in modo più che sospetto. Dai calcoli che abbiamo fatto in FLAI CGIL
con queste sistematiche violazioni normative abbattono il costo del lavoro del 40% o 50%, ma tutto a
carico del lavoratore» (Int. 62).
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perativa, viene riconosciuto un corrispettivo economico per i servizi resi che, nei
fatti, nasconde un corrispettivo di denaro per le ore lavorate. La cifra ricono-
sciuta, se rapportata a tutte le ore effettivamente lavorate dai lavoratori delle
cooperative appaltatrici, da quanto si può riscontrare dalle verifiche effettuate
sui bilanci, è incompatibile con le tabelle salariali previste dal CCNL che dovreb-
be applicare la cooperativa. Inoltre il ricavato della cooperativa, tolte le spese di
gestione e di funzionamento, non verrà mai totalmente distribuito ai soci lavo-
ratori. Al socio lavoratore verrà riconosciuto un salario minimo, molto inferio-
re rispetto alle tariffe previste dal CCNL per le ore che ha lavorato. Al socio lavo-
ratore vengono consegnate buste paga in cui verranno retribuite ‘regolarmente’
solo una parte delle ore che ha effettivamente svolto. Le altre ore verranno ri-
conosciute ‘in nero’ o con falsi rimborsi spese e, in alcuni casi, ‘prestiti perso-
nali’ fittizi. Al socio lavoratore, quindi, verranno versati solo una parte dei con-
tributi previdenziali, con gravi conseguenze anche sulla sua futura pensione»
(Int. 64).

3.5.3. Le condizioni di lavoro nel sub-comparto della macellazione

Le condizioni di lavoro degli addetti alla macellazione e alla trasformazione
delle carni sono proibitive, indecenti e si configurano anche in maniera para-
schiavistica. «Parlare di assoggettamento schiavistico non è un’esagerazione –
dice una delle intervistate. – Questi lavoratori non subiscono in genere violenze
fisiche, ma continuamente minacce di licenziamento, di riduzione salariale, di
non rinnovo del permesso di soggiorno, di non facilitazione dei documenti per
il ricongiungimento familiare, ecc. Sono ricatti che rendono i lavoratori psico-
logicamente dipendenti dai voleri del datore di lavoro e dei suoi collaboratori
più stretti» (Int. 65).

Queste caratteristiche si riscontrano nettamente nelle aziende appaltatrici co-
stituite a Modena. «Sono formalmente soci della cooperativa – continua lo stes-
so intervistato, – ma nella sostanza sono lavoratori somministrati e dunque pos-
sono essere mandati a casa a piacimento. Sono in balia delle necessità padrona-
li, della necessità della produzione e dei desiderata del capoquadra o del ca-
petto di turno» (Int. 67). La diversa provenienza nazionale e la diversa difficoltà
a comunicare in una lingua veicolare può creare disfunzioni organizzative, al-
lorquando non vengono spiegate, ad esempio, le norme igienico-sanitarie o le
tecniche e gli accorgimenti per prevenire incidenti da taglio.

«Molti lavoratori addetti alla macellazione quando arrivano allo sportello
sindacale per chiedere informazioni spesso raccontano come lavorano, come ven-
gono trattati e come reagiscono – dice un sindacalista (Int. 62). – Lavorano sen-
za i dispositivi di sicurezza, raccontano di ambienti angusti e stanze frigorifere
maleodoranti, di tavoli e nastri trasportatori vecchi e arrugginiti [...] strumenti
obsoleti e ambienti di lavoro degradanti. Alcuni raccontano che hanno voglia di
strillare perché non sono ascoltati, ma continuamente stimolati a rendere di
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più, a non fermarsi, ad andare veloci [...] lavorare a cottimo [...] con poche in-
terruzioni durante il giorno»18.

L’orario di lavoro è mediamente più lungo di quello previsto dal contratto. I
lavoratori stranieri addetti alla macellazione, in questa fase di crisi del settore,
lavorano almeno 8/10 ore. Qualche anno addietro lavoravano anche 12 o 15
ore. Il costo del lavoro, comprensivo di tutte le incidenze contrattuali, previ-
denziali, mensilità aggiuntive, ferie ecc., previsto dal contratto dell’industria
alimentare – secondo le tabelle sottoscritte con Fedelimentare, come afferma
uno degli intervistati (Int. 62) – è mediamente nel settore di 20/22 euro lordi.
Mentre il costo del lavoro che si determina dalla consultazione dei bilanci di
queste false cooperative è abbondantemente sotto ai 16 euro, a volte 13 euro
lorde l’ora. Quantità economiche che sono notevolmente inferiori al costo del
lavoro dell’impresa committente, ma anche di quello previsto dal CCNL per il li-
vello professionale più basso o di ingresso. Quasi tutti i lavoratori occupati tra-
mite le false cooperative hanno un contratto da cui si evincono mansioni più
basse di quelle realmente effettuate, ossia di addetto alla macellazione.

Le mansioni più comuni sono quelle di facchino o di aiuto-trasportatore op-
pure di addetto alle pulizie, mentre tutti svolgono attività di macellazione. De-
mansionare la qualifica sta a significare la sottoscrizione di contratti di entità
salariale molto più bassa. Ciò nonostante, ad esempio, ci sono lavoratori specia-
lizzati nella macellazione, come gli ungheresi o i romeni, che non accettano di
essere pagati meno del contratto per addetti alla macellazione19. «Sono operai
specializzati – dice un sindacalista intervistato (Int. 66). – Hanno una coscienza
professionale molto alta e non accettano compromessi indecenti, cioè al ribasso.
Altri lavoratori, invece, come i pakistani, i cingalesi ed anche gli indiani, sono
quasi del tutto assoggettati alle regole che dettano i dirigenti di queste false coo-
perative, non protestano, non reclamano avanzamenti salariali e accettano in
modo incondizionato qualsiasi trattamento».

Questi ultimi gruppi nazionali di fatto stanno sostituendo i maghrebini, in
particolare i marocchini e i tunisini, e anche gli egiziani, in precedenza occupati

18 L’intervistato racconta che un lavoratore marocchino ascoltato allo sportello della FLAI CGIL
di Modena gli aveva detto che una sera, mentre parlava con la moglie del lavoro che svolgeva nel-
l’azienda di macellazione, il figlio dodicenne inserendosi nella conversazione alla fine abbia escla-
mato: «guarda, papà, se racconti queste cose vuol dire che ti stanno sfruttando come un animale da
soma». Il lavoratore marocchino ha iniziato a pensare alle parole del figlio e a meditarci sopra, ac-
corgendosi, dal canto proprio, che quelle parole avevano un fondamento di verità (Int. 63).

19 «Ci sono lavoratori ungheresi e anche romeni – dice uno degli intervistati (Int. 66) – che han-
no una mentalità professionale diversa dagli asiatici – come i pakistani o i cingalesi, ad esempio – ed
hanno una concezione dei diritti più avanzata [...] ed hanno esigenze di guadagno molto forti. Non
si pongono tanti problemi, importante per loro è sapere quanto prendono di salario anche al nero,
non gli interessa altro. Non hanno il peso del permesso di soggiorno. Prendo tot ,mi va bene, poi-
ché è tutto guadagno. Molti ungheresi o romeni sanno tagliare la carne, sono professionali. Hanno
fatto la scuola di taglio e macelleria. Chiedono un salario e su quello non mollano. Questi vengono
proprio a Modena poiché possono lavorare sulle competenze già acquisite e dicono che vogliono
imparare dagli italiani».

Umberto Casa
Evidenziato

Umberto Casa
Evidenziato

Umberto Casa
Evidenziato

Umberto Casa
Evidenziato

Umberto Casa
Evidenziato



3. IL CASO DI MODENA (EMILIA-ROMAGNA)

155

in molte delle imprese modenesi di macellazione. I maghrebini e gli egiziani,
anche i libanesi, arrivati negli anni ottanta (Int. 67), avevano raggiunto livelli di
sindacalizzazione elevati, mentre i nuovi lavoratori non sono ancora disponibili
all’interlocuzione con le organizzazioni sindacali. Sono più accondiscendenti e
ossequiosi alla volontà del presidente della cooperativa o dell’azienda che lo oc-
cupa.

«Gli altri, cioè i pakistani e i cingalesi – dice un intervistato (Int. 62) – ma an-
che i marocchini appena arrivati, non pongono, purtroppo, almeno al momento,
nessun ostacolo al loro sfruttamento. Accettano qualsiasi condizione, quasi senza
rendersi conto di quanto sono soggiacenti alle esigenze datoriali. I 600 o i 770
euro mensili che prendono in busta paga, quando sono in possesso di un con-
tratto, appaiono sufficienti. Ma se si fa un piccolo calcolo delle spese ordinarie
che servono per l’affitto, per il vestiario, per il cibo e per le altre spese indispen-
sabili alla sussistenza i conti sembrano non tornare. Ma da questi lavoratori non
c’è nessuna lamentela, c’è e traspare, nonostante tutto, una grande dignità».

3.6. Le esperienze di contrasto

3.6.1. L’azione sindacale

Questi particolari fenomeni di caporalato mascherato – e delle forme di
sfruttamento che ne derivano fino a diventare contigue alle pratiche para-schia-
vistiche – che si insinuano nel mondo delle cooperative, distorcendone i valori
portanti, sono argomento di discussione e di prese di posizione da parte delle
organizzazioni sindacali, da almeno un decennio o più. Del fenomeno si sono
occupati il Comune di Modena (come si vedrà meglio nel prossimo paragrafo) e
la FLAI CGIL per il settore agroalimentare. Dice un intervistato: «Negli incon-
tri continui che si svolgono con le organizzazioni imprenditoriali la questione
del caporalato e delle forme di sfruttamento a diverse intensità di assoggetta-
mento è stata ripetutamente posta sul tavolo. Ma le organizzazioni imprendito-
riali affermano che non è un fenomeno rilevante, anzi che è quasi inesistente e
tutt’al più fisiologico. In un settore come l’agroalimentare può succedere che
qualche datore di lavoro applichi modalità irresponsabili e scorrette sul piano
legale. Insomma, la risposta è stata sempre basata sulla teoria delle mele marce»
(Int. 62 e 63).

«La Confindustria di Modena, quando iniziammo a porre queste questioni, a
partire dal 2006, nello specifico, ci dette dei visionari, quando denunciammo
casi di grave sfruttamento» (Int. 62). Il Comune di Modena, dal canto suo, in
particolare con il servizio Oltre la strada - Oltre lo sfruttamento, iniziò a seguire
alcuni casi di lavoratori stranieri occupati anche in agricoltura e nel comparto
zootecnico. Il Comune, al riguardo, come si evince dal paragrafo successivo, ha
maturato, in favore delle vittime di grave sfruttamento, un’attività di protezione
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sociale ed assistenziale specifica. «In particolare l’attività si svolge in favore delle
vittime della tratta e delle molteplici forme di riduzione in schiavitù, compresa
quella da lavoro gravemente sfruttato» (Int. 66). A livello regionale il servizio
Oltre la strada - Oltre lo sfruttamento – cofinanziati dalla Regione Emilia-Ro-
magna e dal Dipartimento delle Pari Opportunità (in base all’art. 18 del T.U. n.
286/1998 e all’art. 13 della legge 228/2003) – ha preso in carico nel 2014 circa
150 lavoratori costretti a lavorare in modo disumano, e altre 200 donne (all’in-
circa) per grave sfruttamento sessuale, anche all’interno di aziende agro-alimen-
tari, come emerge da una ricerca su Ferrara (promossa dal Comune di Ferrara
e dal Centro Donne e Giustizia), su Reggio Emilia (curata dall’Università di
Modena e Reggio Emilia) e su Rimini (curata dall’Associazione Sinistri Pensieri)
(Int. 63).

La FLAI di Modena ha cercato d’intensificare i rapporti con questi enti e or-
ganizzazioni, e a provare ad aggregare direttamente gruppi di lavoratori stra-
nieri che iniziavano a confluire agli sportelli della CGIL e dell’INCA e a denun-
ciare verbalmente le loro condizioni occupazionali. Dice uno degli intervistati:
«Provammo anche ad organizzare una manifestazione contro il caporalato indi-
viduale e collettivo mascherato da cooperativa sociale [...] ma riscontrammo
difficoltà impensabili. I lavoratori che si avvicinavano al sindacato, pur denun-
ciando la loro condizione di sfruttamento e le truffe sul salario che subivano,
non accettavano il passaggio successivo: ovvero trasformare questa denuncia
orale al sindacato in una denuncia scritta alla magistratura» (Int. 62).

«Capimmo che occorreva muoversi in più direzioni – continua lo stesso inter-
vistato. – Oltre ai rapporti con le istituzioni locali e con la magistratura, era ne-
cessario, da una parte, attivare relazioni con alcuni leader delle comunità stra-
niere e al contempo con il terzo settore; e dall’altra promuovere una campagna
di informazione costante, mediante l’apertura di un sito sulle forme di grave
sfruttamento. Il sito si chiama ‘nuovocaporalato.it’, è amministrato dalla FLAI
Emilia-Romagna e vi vengono riportate informazioni al riguardo. È un sito
molto visitato, è un sito di denuncia e di informazione sulle questioni agroali-
mentari e in particolare sulla zootecnica e sul comparto della macellazione e
della trasformazione della carne. È divenuto anche un punto di riferimento per
i mass media, non solo regionali. La FLAI di Modena, a partire dal 2006 a tut-
t’oggi, ha inoltrato oltre 60 segnalazioni e denunce alle competenti istituzioni in
cui venivano esposti casi di somministrazione irregolare di manodopera, appalti
non genuini e varie illegalità (elusioni ed evasioni fiscali e contributive).

«Sul versante cooperativistico abbiamo denunciato le false cooperative alle ri-
spettive organizzazioni imprenditoriali, ma senza ricevere molta attenzione –
continua lo stesso intervistato. – Abbiamo denunciato le storture della nuova
legge sugli appalti e gli articolati della ‘legge Biagi’ che andrebbero rivisti e resi
più stringenti sulle responsabilità dell’azienda appaltatrice rispetto all’azien-
da/cooperativa appaltante, poiché la prima dovrebbe vigilare sui rapporti di la-
voro che la seconda promuove e mette in essere, in quanto sta svolgendo un’o-

Umberto Casa
Evidenziato

Umberto Casa
Evidenziato

Umberto Casa
Evidenziato



3. IL CASO DI MODENA (EMILIA-ROMAGNA)

157

perazione in sua vece». L’attenzione è posta dunque sulla modifica delle norme
sugli appalti, sull’informazione sistematica delle criticità rilevabili nel comparto
della macellazione e della trasformazione dei prodotti carnei.

3.7. Il Comune di Modena - Servizio Oltre lo sfruttamento

Il Comune di Modena ha attivato un servizio di protezione delle vittime della
tratta a scopo di grave sfruttamento della prostituzione che coinvolge le donne
di origine straniera sin dal 1997, dunque da oltre un quindicennio. Il servizio
viene promosso in stretta collaborazione con la Regione Emilia-Romagna e con
altri Comuni capoluoghi della stessa regione. Il servizio si rafforza in maniera
significativa qualche anno dopo (nel 1999), grazie ai finanziamenti legati all’art.
18 d.lgs. 286/1998 (legge sull’immigrazione, la cosiddetta «Turco-Napolitano»).
Si tratta in sostanza di un co-finanziamento che coinvolge in primis il Diparti-
mento per le Pari Opportunità e secondariamente la Regione Emilia-Romagna
e in misura altrettanto importante il Comune di Modena.

Il progetto così finanziato prende, già da allora, il nome di «Oltre la strada».
Da allora, dunque, in maniera ininterrotta, il servizio è attivo nel settore della
protezione sociale alle vittime di tratta; e dal 2006 non solo per le forme di pro-
stituzione coatta e coercitiva, ma anche per le vittime gravemente sfruttate in
ambito lavorativo. A Modena la rete locale del servizio «Oltre la Strada» – a cui
viene aggiunta la dizione «Oltre lo Sfruttamento» – è composta dal Centro
Stranieri (a cui spetta il coordinamento dell’intero progetto) e dal Servizio Mi-
nori del Comune di Modena, nonché dall’Associazione Marta e Maria e dall’As-
sociazione Casa delle Donne contro la Violenza. In linea generale, questa fisio-
nomia della rete si ripete anche negli altri comuni capoluogo della regione.

Il Progetto «Oltre la strada - Oltre lo Sfruttamento» a partire dal 2012 ha fo-
calizzato la sua attenzione anche sul lavoro domestico e sul lavoro di assistenza
familiare, dopo aver ricevuto numerose segnalazioni di vessazioni che le lavo-
ratrici straniere (in maggior parte) ricevevano dai rispettivi datori di lavoro. Nel
far questo il servizio ha preso contatti con una serie di associazioni che inter-
vengono a vario titolo nel settore domestico e del badantato (ad esempio, alcu-
ne Caritas parrocchiali, i patronati più strutturati) ed anche con singole donne
straniere a capo di piccole associazioni o di gruppi informali di donne.

Questa attività, tuttora in corso, ha portato all’individuazione e denuncia (in
cui il Comune di Modena si è costituito parte civile) di un’agenzia interinale di
fornitura di collaboratrici familiari che, direttamente o indirettamente, pratica-
va gravi forme di sfruttamento. Ad esempio, le collaboratrici domestiche erano
alle dipendenze di un datore di lavoro – ossia un collaboratore alle dipendenze
dell’agenzia interinale – che inviava le stesse lavoratrici presso delle famiglie per
svolgere l’attività richiesta. Le famiglie, in tal maniera, ricevevano solo il servi-
zio senza nessuna incombenza relativa al rapporto di lavoro, poiché queste ve-
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nivano sbrigate dal datore/caporale. In base a questa esperienza il Progetto
«Oltre la strada - Oltre lo Sfruttamento» ha ritenuto importante – a partire dai
primi mesi del 2013 – attivare un rapporto più continuativo con l’Associazione
Avvocati di Strada di Modena.

Rapporto che è mirato non solo ad approfondire alcuni aspetti della norma-
tiva in difesa dei lavoratori stranieri gravemente sfruttati (al riguardo sono stati
realizzati diversi incontri formativi/autoformativi con lo staff degli operatori),
ma anche per garantire la consulenza – e l’eventuale difesa – legale a quei lavo-
ratori/trici che ne hanno necessità. In altre parole, il servizio si è dotato di una
struttura di consulenza in campo legale. Nel corso degli anni ciò che appare
oramai molto più chiaro all’intera équipe del servizio è il fatto che spesso le
donne che sono costrette a prostituirsi possono in altre fasi della loro vita svol-
gere attività lavorative che vengono loro proposte da persone che mirano co-
munque a sfruttarle. E questo accade non solo nel lavoro domestico o di cura,
ma anche in attività di raccolta dei prodotti ortofrutticoli o in attività di pulizie
all’interno degli alberghi/ristoranti. Oppure queste attività vengono svolte con-
temporaneamente: la sera/notte sulla strada, di giorno nei campi per la raccolta
dei prodotti della terra.

Altrettanto chiara appare l’esigenza che per proteggere queste persone e
contrastare le forme di grave sfruttamento nelle quali vengono coinvolte, occor-
re mettere in campo un intervento di «multi-agenzia». In tal modo è possibile
collegare funzionalmente tutti i soggetti che a vario titolo – e su dimensioni di-
verse – sono in grado di dare risposte alla complessità che caratterizza queste
particolari modalità di sfruttamento. Non secondariamente, se più soggetti –
operanti a livello territoriale – focalizzano l’attenzione sul lavoro gravemente
sfruttato, possono, nel loro insieme, inquadrare al meglio queste realtà e indivi-
duarle con maggior facilità e pertanto trovare il modo di contrastarle colletti-
vamente.

Nella sostanza, una delle difficoltà maggiori che il servizio si trova ad affron-
tare sul territorio provinciale è data dalla constatazione che le situazioni di ri-
schio e di lavoro sfruttato e duramente sfruttato sono frammentate e ben mi-
metizzate, anche in aziende apparentemente normali. Ciò rende l’intercetta-
zione di queste situazioni molto difficile e dunque altrettanto difficile diventa il
processo di emersione di queste specifiche realtà occupazionali. Proprio per
questo motivo la Rete del progetto nel corso degli anni sta cercando di mante-
nere intensa l’attività di sensibilizzazione, informazione e formazione dei diversi
potenziali punti di accesso sul territorio delle vittime di grave sfruttamento la-
vorativo e pertanto un rapporto più stretto con le organizzazioni sindacali sa-
rebbe un sostanziale passo in avanti.




